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Da Martelli a La Ganga preoccupazione alla vigilia della trattativa 

Giunte, adesso il Psi lamenta 
il «risorgente integralismo» de 
Forlani intanto sceglie le «vittime» del rimpasto di governo: Formica e Rognoni sarebbero allontanati dai gruppi parlamentari - Se 
ne parlerà comunque solo dopo l'elezione del presidente della Repubblica - Il commento del «Popolo» sui risultati del voto 

ROMA — L'allarme socialista per le pretese 
democristiane nella spartizione delle giunte 
è rapidamente uscito dai conciliaboli riser
vati per venare di preoccupazione le dichia
razioni pubbliche. Ieri è stato addirittura un 
fuoco di fila: dal .vice. Martelli che — guarda 
caso — ha voluto spiegare alla De che -non 
ha perso la slnsltra ma il Pei», al responsabile 
degli enti locali. La Ganga, premuroso — 
adesso — di sottolineare che il «voto non au
torizza Il passaggio automatico da un predo
minio comunista su gran parte delle città a 
un ritorno agli equilibri precedente il '75-. E 
fuori dai denti uno dei «patron» del Psi roma
no, Santarelli, se la prende Infine con «il ri
sorgente spirito integralistico che trasuda 
dalle posizioni espresse dalla De a livello na
zionale e romano». 

I dirigenti socialisti ammettono in sostan
za che il risultato prodotto dalla loro protrat
ta offensiva contro il preteso «predominio co
munista» è stata la pura e semplice ripresa 
dell'egemonismo democristiano. E per di 
più, ciò si verifica in un momento in cui il 
voto ha ridotto quelle che La Ganga chiama 
pudicamente Jo-.situazionì «bivalenti»: in tal 
modo, sono le SICGGC -possibilità di manovra 
del Psi, e le sue pretese, a doversi drastica

mente restringere, dal momento che viene a 
cadere quel ruolo di ago della bilancia su cui 
i socialisti hanno fondato le fortune di un 
potere assai superiore alia loro rappresen
tanza elettorale. 

Al tempo stesso Martelli, aprendo ieri la 
riunione dell'Esecutivo socialista, non è più 
riuscito a tenere solo per sé il timore che il 
rimpasto di governo chiesto con insistenza 
dalla De equivalga in pratica al mero au
mento della quota di ministri democristiani. 
Ed eccolo quindi avvertire: «Il problema c'è, 
l'ha sollevato Forlani, si tratta dì registrare 
la compagine ma non in modo che qualcuno 
si rafforzi a danno di altri». A stretto giro di 
posta Forlani ribatte senza smentire affatto 
l'illazione di Martelli ma semplicemente 
spiegando che la sua allusione alla «registra
zione dei reparti della maggioranza com
prende anche il governo, ma prima ancora 
l'affiatamento dei gruppi parlamentari e il 
programma». Pronto sospiro di sollievo di 
Martelli, che oltretutto nel riferimento forla-
niano al gruppi parlamentari vede un chiaro 
attacco a quel Formica notoriamente suo an
tagonista interno. 

E infatti, non a caso, appena si parla di 
rimpasto subito i fans del pentapartito fanno 

affiorare i nomi del socialista Formica e del 
democristiano Rognoni (cioè del capigruppo 
a Montecitorio dei due maggiori partiti al-
leati)accusati l'uno e l'altro di scarsa omoge
neità con il pentapartito Craxl. Secondo certi 
scheminl che già vengono fatti circolare, il 
loro spostamento al governo consentirebbe a 
Craxi di collocare il fedelissimo Capria alla 
testa del gruppo socialista, e a De Mita di 
fare altrettanto o con l'attuale vice-presiden
te Gltti o con Emilio Colombo. 

Per ora comunque il pentapartito si dedica 
con passione alle baruffe sulle giunte e si 
esercita sui sistemi per scansare il referen
dum, poi — dopo il 9 giugno — si terrà il 
famoso «vertice» di maggioranza, infine ci 
sarà — tra fine giugno e luglio — l'elezione 
del presidente della Repubblica, e solo allora 
— al momento delle rituali dimissioni del 
capo del governo — si porrà 11 tema del rim
pasto. Ma da qui ad allora non sarà, come si 
è visto, un cammino facile. 

Questa è una convinzione diffusa, ma da 
cui non si lascia contagiare Martelli, che or
mai da cinque giorni passa il suo tempo a 
inneggiare alla «vittoria socialista» e a detta
re condizioni al Pei. Richiesto di un parere 
sulla riflessione avviata dai comunisti, ha ri

sposto che lui vuol sapere solo «se il Pei è 
interessato o meno a una prospettiva di sini
stra socialdemocratica». La polemica inter
vista di Colajanni? «Ma è un outsider da dieci 
anni, si tratta solo di mosse e mossette». In
credibile ma vero, perfino il segretario demo
cristiano dà una lezione di moderazione e 
modestia al «vice- di Craxi, dichiarando In 
un'intervista a «Epoca» che «forse gli elettori 
hanno più punito la linea del Pel che premia
to la nostra proposta». E Galloni, sul «Popolo-
di oggi, sottolìnea quanto i dirigenti del Psi 
sembrano voler dimenticare a tutti i costi, 
che «il Pei rimane un partito del 30 per cento 
con il quale qualunque maggioranza e gover
no che vogliano affrontare problemi impor
tanti di trasformazione sociale, dovranno fa
re in positivo i conti». La conclusione di Gal
loni è che «sì dovrà allora riprendere quella 
strategìa più utile del confronto che già Aldo 
Moro ebbe a indicare e che ci sembra ritorni 
oggi di grande attualità». La singolarità di 
questa fresca «riscoperta» è davvero da sotto
lineare, mentre la segreteria de ancora chia
ma gli alleati a rinchiudersi nel «fortino pen
tapartito». 

Antonio Caprarica 

Segreterie dei «minori» in bilico 
ROMA — «Nel partito libera
le c'è la volontà unanime di 
non rassegnarsi all'esito 
sfortunato del voto... Io mi 
assumo tutta la responsabi
lità della delusione che ci è 
stata ingiustamente inflit
ta». Nella sede di via Frattl-
na, Valerio Zanone esce da 
una riunione del gruppo di
rigente: le sue parole lascia
no aperta la strada alla pos
sibilità che il segretario del 
Pli abbandoni l'ufficio che 
regge dal "76. Le urne del 12 
maggio hanno dato al Ubera-
li un dispiacere, che loro in 
queste ore non fanno nulla 
per camuffare. Alle regiona
li, quasi 700 mila voti pari al 
2,2 per cento: mezzo punto in 
meno sulle precedenti elezio
ni dell'80, lo 0,8 al di sotto del 
risultato conseguito alle po
litiche dell'83. «I dati defini
tivi dimostrano — commen
ta amaro Zanone — che le 
cifre sono Inferiori alle no
stre aspettative». La lettura 
delle percentuali ottenute al
le provinciali (2,6) e alle co
munali (2,4) suggerisce solo 
che non si tratta di un «risul
tato irreparabile». 

II segretario cerca qualche 
conforto nella conta dei seg
gi. Il Pll, Infatti, ne ha perdu
ti due nelle 1S Regioni e tre 
nelle Province, ma ne ha 
guadagnati ventitre nei 

maggiori Comuni. Il panora
ma del voto liberale segnala 
il distacco proprio dell'elet
torato più tradizionale: il ca
lo più rilevante («che brucia», 
dicono) è quello lombardo. 
Perdite anche in Piemonte e 
in Liguria, andamento alter
no al Centro, solo i migliora
menti al Sud «rincuorano un 
po'». Per Zanone, il succo è 
una «situazione difficile, ma 
non drammatica». Il partito 
dovrà rapidamente «assume
re decisioni, per ricomincia
re con fantasia e con corag
gio, aprendo un nuovo ciclo 
nella storia dei liberali». 

Fra sei giorni è convocata 
la Direzione, più in là toc
cherà al Consiglio nazionale 
(cui spetta ogni pronuncia
mento sulla segreteria). Per 
ora, mentre si rincorrono le 
voci sulle eventuali dimis
sioni e sui possibili successo
ri, Zanone sottolinea che la 
scelta sulla futura guida del 
Pli non avrà, comunque, «al
cuna connessione con la 
composizione del governo». I 
liberali «sì atterranno, come 
sempre, alla doverosa distin
zione tra problemi del parti
to e problemi istituzionali». 
È opportuno, a questo ri
guardo, precisare che con 
una certa insistenza circola 
— nell'ipotesi di un abban
dono da parte del segretario 

I liberali 
amareggiati 
Dopo 9 anni 
via 

« Delusione per 
il voto, ora al 
partito serve 
un nuovo ciclo» 
Voci su una 
candidatura 
di Altissimo 
«Abbiamo fatto 
i donatori...» Valerio Zanone 

— il nome del ministro del
l'Industria, Renato Altissi
mo. È vera la sua «investitu
ra»? Impossibile avere con
ferme: transitato per l'Urss, 
Altissimo si trova attual
mente In Giappone. 

Intanto, a Roma «il clima 
non è disfattista», assicura al 
telefono Paolo Battistuzzi 
(uno del due vicesegretari) 
per fotografare l'atmosfera 
in casa del Pli. In realtà, al
cuni suoi esponenti hanno 
rilasciato alla stampa com
menti che suonano come il 
tentativo di attizzare il fuoco 
della polemica interna. Tutti 
i dirigenti, nessuno escluso, 
parlano di «analisi seria, sen
za pregiudizi, del voto», ma 11 
capo della minoranza di de
stra Sterpa ha già rivendica
to «una gestione diversa, col-
legiale, del partito» e anche il 
gruppo di Costa sembra 
mantenere, per •• momento. 
significativi punti di dissen
so dalla segreteria. 

Come risponde Battistuz
zi, quali previsioni fa? «Il no
stro problema non è così 
semplice da risolversi con un 
cambio di leader e basta. SI 
può fare tutto, per carità, 
nessuno qui è attaccato alle 
poltrone, Zanone l'ha fatto 
sapere per primo. Ma il pun
to vero è capire questo voto 
francamente deludente, che 

inverte la nostra tendenza in 
salita dal '76. Capire e reagi
re subito». Ma reagire come? 
«Trovando un'immagine e 
una politica liberale che non 
ci costringa ancora, non ci 
condanni in eterno a fare i 
donatori di sangue». Sì riferi
sce alla De? «Beh, è sicura. 
direi, una perdita nel nostro 
elettorato più moderato a fa
vore dello Scudo crociato. 
Colpa di questa martellante, 
assurda campagna, che nel 
'45 si chiamava "diga" anti
comunista ed oggi si è chia
mata spauracchio del "sor
passo". Che cosa ci è manca
to? Forse non siamo riusciti 
ad accentuare il nosto ruolo 
come un ruolo indispensabi
le nel panorama democrati
co italiano. Le ragioni — 
continua Battistuzzi — sono 
tante: riguardano la nostra 
Iniziativa politica, la nostra 
identità e la nostra struttu
ra. Nella società e anche nel
la coalizione governativa. 
Certo, proprio perché non 
mettiamo la testa sotto la 
sabbia di fronte a questi ri
sultati elettorali, noi liberali 
non possiamo dimenticare 
adesso la collezione di no che 
gli alleati ci hanno riservato, 
su tanti punti importanti di 
programma». 

Marco Sappino 

ROMA — Dopo le dimissioni 
di Nicolazzi dalla vicesegre
teria, è scontro aperto ai ver
tici del Psdi, uscito battuto 
dal voto amministrativo. 
Sotto accusa, è Pietro Longo: 
ha già perso un alleato, l'e
sponente della «sinistra so
cialdemocratica* Graziano 
Ciocia. Ciocia, che nell'ulti
mo congresso confluì nel 
correntone del segretario, ie
ri ha chiesto un «ricambio 
profondo del gruppo dirigen
te» ed una sensibile correzio
ne della linea politica del 
partito. «Il risultato del voto 
— ha dichiarato — non è sta
to soddisfacente. È urgente 
rifondare il partito e ridefi-
nirne la linea politica: occor
re per questo un dibattito 
che segni la fine dei tradizio
nali metodi di aggregatone 
del consenso intemo, che 
faccia emergere un gruppo 
dirigente rinnovato, espres
sione di reale consenso, in 
grado di rilanciare il ruoto di 
un partito parte integrante 
dello schieramento dì sini
stra e progressista del pae
se». 

La «defezione* dì Ciocia 
crea non pochi problemi al 
segretario, che rischia di ve
dere sgretolarsi la maggio

ranza che lo sostenne al con
gresso. Longo e i suoi uomini 
si difendono dagli attacchi 
interni negando la sconfitta 
elettorale. Il ministro Carlo 
Vizzini è giunto a dichiarare 
che «la condotta del segreta
rio e la linea politica del par
tito sono risultate vincenti 
alle eiezioni». Perciò, ha sog
giunto. «non riesco franca
mente a comprendere il sen
so delle dimissioni del vice
segretario Nicolazzi». Anche 
il ministro del Bilancio Pier
luigi Romita ha preso le dife
se dell'attuale segreteria, sia 
pure con minore calore. «Le 
dimissioni di Nicolazzi — ha 
detto — eliminano un equi
voco nel Psdi: con questo ge
sto si pone fine ad una pre
sunta gestione unitaria del 
partito: le conseguenze che 
ne derivano al nostro interno 
consistono principalmente 
nell'assunzione di maggiori 
responsabilità da parte della 
maggioranza espressa dal 
congresso». In altre parole, 
se Nicolazzi si è dimesso, fat
ti suoi: al vertice del Psdi tut
to resterà come prima. Tut
tavia. Romita ha dovuto am
mettere che all'origine del
l'insuccesso elettorale c'è 
anche qualche problema di 
immagine del partito, non 

Nel Psdi 
si allarga 
il fronte 

anti-Longo 
Nicolazzi 
si è dimesso 
e ora anche 
la «sinistra» 
attacca 
il vertice: 
«Cambiare 
dirigenti e 
linea politica» Pietro Longo 

proprio buona: «Se la nostra 
politica è quella giusta, dob
biamo preoccuparci di at
tuare una gestione ed un co
stume interni che siano sem
pre e totalmente in armonia 
con ì nostri principi e le no
stre tradizioni. Per far que
sto, non servono i congressi 
ma la rivltalizzazione di quei 
consensi che esistono nella 
società intorno ai nostri 
principi che non sempre il 
partito ha potuto adeguata
mente cogliere». In quanto a 
Nicolazzi. Romita ha voluto 
infine sottolineare che «colo
ro che oggi si dissociano» da 
una non brillante gestione 
del partito, ne sono «respon
sabili assai più dì tanti altri*. 

Se il ministro del Bilancio 
ha direso l'attuale gruppo di
rigente senza però mai espri
mere apertamente parole di 
apprezzamento per il segre
tario, l'ex direttore dell'U
manità, Aldo Garose: ha vo
luto testimoniare la propria 
•solidarietà» a Giuseppe Sa-
ragat e Pietro Longo, il cui 
appoggio al governo sarebbe 
addirittura alla base del 
•successo del pentapartito* 
nelle elezioni di domenica e 
lunedi. 

Ma i «nicolazziani», ieri. 

sono tornati alla carica lan
ciando nuove accuse contro ì 
massimi vertici del partito. 
II ministro per i Lavori pub
blici he detto che nel Psdi de
ve «entrare un vento nuovo». 
Ed uno dei suoi più stretti 
collaboratori, l'ex segretario 
Antonio Cangila, ha aggiun
to che invece di analizzare le 
ragioni della sconfitta so
cialdemocratica, «si chiama 
in causa Giuseppe Saragat a 
difesa della segreteria, si 
mobilitano le vecchie glorie 
e i notabili del partito. E una 
manovra destinata a fallire. 
È più che mai urgente una 
rifondazione del partito che 
rilanci gli ideali del sociali
smo democratico troppo a 
lungo sviliti da una politica 
episodica». Secondo Cariglia. 
•se diminuiscono consensi al 
Psdi, la colpa è dell'immagi
ne logora del partito: lo di
mostrano le richieste di rin
novamento che giungono 
sempre più numerose da 
parte di vecchi e disinteres
sati militanti*. 

Per Longo, si prospetta 
una diffìcile prova nella 
prossima riunione della Di
rezione del partito, convoca
ta per giovedì 

Giovanni Fasanella 

ROMA — Il risultato elettorale sembra aver creato una si
tuazione di disagio in alcuni ambienti socialisti, divisi tra 
grandi dimostrazioni di fede nel pentapartito e esigenza di 
alzare 11 prezzo nelle trattative con i partiti alleati. Così a 
Roma il consigliere Giampaolo Sodano, vicino a Formica, 
risponde con irruenza al suo compagno di partito Marianetti 
che Ieri aveva attribuito la stasi elettorale del Psi romano alla 
permanenza del partito socialista nell'alleanza di sinistra 
che governava la capitale. Sodano gli risponde che «è sempli
cemente disgustoso sputare nel piatto in cui si mangia... il 
Psi non è il notaio delle elezioni, per cui se la somma dei voti 
dà 1) pentapartito non è detto che questa sia sempre la formu
la migliore per 11 governo della città*. E aggiunge, con mali
zia, che forse la polemica di Marianetti è frutto di un malu
more nato dal non vedere eletto qualche candidato sostenuto 

Polemiche nel 
Psi sul voto a 

Roma e Venezia 

dall'ex sindacalista socialista. 
Un'altra polemica è scoppiala a Venezia in casa Psi tra 11 

sindaco uscente Mario Rigo e un fedelissimo del ministro 
(veneziano) De Michelts, Nereo Laroni. Rigo, eurodeputato 
socialista, che controlla una parte del gruppo consiliare, ha 
affermato Ieri «di essere favorevole alla riconferma della 
giunta di sinistra* che, raccogliendo I voti di Pel. Psi e Prl. ha 
governato in questi dieci anni la città. Rigo ha riproposto 
così la sua candidatura alla guida della città senza però 
escludere la possibilità di un sindaco repubblicano. L'altro 
candidato socialista alla carica di sindaco, Nereo Laroni (che 
ha scavalcato Mario Rigo nel computo delle preferenze e che 
controlla l'altra metà del gruppo socialista), non ha però 
gradito la scelta del suo collega e ha replicato con una asciut
ta dichiarazione alla stessa agenzia di stampa: «Questa è 
un'opinione personale del sindaco uscente Mario Rigo, opi
nione del resto ben nota*. 

Luigi Scalforo 

Alla Camera bloccata la legge 

Elezioni un 
giorno solo? 
Scalfaro: no 

Su richiesta del ministero dell'Interno il 
provvedimento rinviato in commissione 

Tribune sul 
referendum, 
nuovo rinvio 

La maggioranza impedisce ogni decisio
ne - Il Pei: intervengano Cossiga e Jotti 

ROMA — La campagna elettorale per il referendum è di fatto 
già iniziata, ma anche ieri la maggioranza ha impedito — 
prima provocando la mancanza del numero legale, poi per le 
sue divisioni interne — che la commissione di vigilanza va
rasse il calendario delle tribune televisive. Le responsabilità 
della maggioranza sono state denunciate dal Pei prima nella 
stessa commissione, «che è paralizzata nella sua attività», poi 
nell'aula di Montecitorio dall'on. Pochetti, segretario del 
gruppo comunista di Montecitorio. Se non sì vara il calenda
rio delle tribune — ha detto Pochetti — le responsabilità non 
possono essere scaricate strumentalmente sul Parlamento. 
Vi sono colpe precise della maggioranza e del presidente del
la commissione di vigilanza, il senatore de Signorello. po
chetti ha esortato le presidenze della Camera e dei Senato a 
intervenire affinché la commissione decida sulle tribune e 
sia garantita una corretta informazione sul referendum. 

Condizionata dalla pretesa radicale e socialista di dare un 
terzo degli spazi al «sì», due terzi agli oppositori (Il «no* e gli 
astensionisti), la maggioranza non ha trovato di meglio, ieri, 
che provocare un nuovo rinvio rendendo inutile la seduta 
della commissione di vigilanza che è stata riconvocata per 
martedì prossimo. In una loro nota 1 parlamentari comunisti 
della commissione, oltre a denunciare il comportamento del-
,la maggioranza, sottolineano le discriminazioni .di cui è già 
oggetto — nell'informazione radiotelevisiva — il comitato 
promotore del referendum, al quale la Costituzione assegna 
funzioni e diritti di organo istituzionale. AI contrario di 
quanto avvenuto in altri referendum, la Rai — si legge nel 
documento — non ha ancora preso contatto con il Comitato 
promotore... questo fatto è gravissimo e la direzione generale 
della Rai deve essere chiamata a renderne conto... Dalla 
maggioranza non vengono molti segnali di resipiscenza, anzi 
si sposta il tiro sulla funzionalità delia commissione, nel ten
tativo di annebbiare le reali responsabilità. Per il sen. Casso
la (Psi) bisogna cambiare i regolamenti; per il sen. Donat 
Cattin (Oc) «così com'è questa commissione è morta». 

La vicenda — come si è detto — ha poi avuto un seguito a 
Montecitorio. Qui — contro le mancate decisioni della com
missione — hanno protestato, con diverse motivazioni e 
obiettivi, anche missini, radicali e demoproletari. Questi ulti
mi hanno messo in atto una «occupazione dell'aula»; ma, 
dopo 6 minuti — dichiarata chiusa la seduta dal vicepresi
dente Aniasi —, sono stati portati fuori dai commessi, a brac
cia. L'on. Pollice (Dp) ha preannunciato un'autodenuncia al
la Procura, per «omissione di atti d'ufficio»; una denuncia 
contro Signorello per gli stessi motivi, dal momento che il 
regolamento affida al presidente della commissione di vigi
lanza la potestà di dare direttive alla Rai in assenza di indica
zioni votate dai parlamentari. 

ROMA — Il governo improvvisamente ci ripensa e tenta di insabbiare una legge che, ammo
dernando finalmente il sistema elettorale, limita le operazioni di voto, per qualsiasi tipo di 
consultazione, alla sola domenica, abolendo la coda del lunedì mattina? Il sospetto è sorto 
improvvisamente ieri sera alla Camera quando, con una sortita tanto inattesa quanto stupe
facente. il sottosegretario Aurelio Ciaffi ha chiesto, in nome e per conto del ministro dell'In
terno Oscar Luigi Scalfaro. la sospensione dell'esame da parte dell'assemblea e il rinvio in 
_ _ _ _ _ _ _ _ _ ^ commissione del provvedi

mento (frutto dell'unifica
zione di distinti progetti del 
Pei e del Psi) con cui ci si 
adegua alla pratica ormai 
acquisita e collaudata non 
solo in tutta l'Europa ma 
persino qui in Italia: in occa
sione delle elezioni europee 
e, inoltre, in due regioni a 
statuto speciale (Sicilia e 
Trentino-Alto Adige). 

La giustificazione addotta 
dal governo nel chiedere un 
•breve rinvio» è apparsa 
francamente pretestuosa: la 
asserita necessità di «appro
fondire» l'esame di alcuni 
emendamenti peraltro del 
tutto estranei alla materia 
vera del provvedimento. 
Commento a botta calda dal 
vice-presidente dei deputati 
comunisti, Ugo Spagnoli: «Se 
la più modesta e scontata ri
forma istituzionale già trova 
questo po' po' di ostacoli, fi
guriamoci che cosa accadrà 
per la Grande Riforma...». 

In aula, comunque, la ri
chiesta del governo ha rag
gelato tutti e creato non poco 
imbarazzo tra le file della 
stessa maggioranza. Net dir
si stupito dell'iniziativa di 
Scalfaro, proprio Spagnoli 
ha ricordato, infatti, come la 
legge fosse stata varata in 
commissione all'unanimità 
con il parere favorevole del 
governo, e come Io stesso go
verno non avesse avuto nul
la da ridire —' martedì scor
so, alla ripresa del lavori par
lamentari dopo la sospensio
ne proprio per le elezioni am
ministrative — quando, an
cora all'unanimità, la confe
renza dei capigruppo aveva 
fissato appunto per la gior
nata di ieri l'esame e la vota
zione della legge. 

Da qui a sospettare come 
di ben altro si tratti che di 
un'esigenza tecnica, il passe 
è breve, ed il dubbio di un 
ripensamento di carattere 
politico è stato avanzato an
che dal socialista Marte Fer
rari, firmatario del progetto 
Psi come Francesco Loda Io 
era stato di quello comuni
sta. Ferrari anzi ha parlato 
chiaro e tondo dì «richiesta 
infondata* di Scalfaro, la
sciando intendere di sapere 
molte cose sul retroscena 
dell'improvvisa decisione 
forse neanche concordata a 
livello di governo (a dire sì al 
programma del lavori della 
Camera per questa settima
na era stato l'altro giorno il 
ministro repubblicano per i 
rapporti con il Parlamento 
Oscar Mammì). •> 

Il governo comunque è 
stato messo alla prova: il vi
ce-presidente di turno della 
Camera, Aldo Aniasi, ha pre
so alla lettera la richiesta del 
•breve rinvìo* formulata dal 
sottosegretario Ciaffi ad ha 
assunto l'impegno che la leg
ge tornerà all'ordine del 
giorno di Montecitorio già 
nella prossima settimana o, 
al massimo, nella successi
va. Si vedrà dunque presto 
che cosa esattamente cova 
sotto la pretestuosa giustifi
cazione addotta ufficialmen
te. 

E veniamo infine al detta
gli del provvedimento. In ba
se alla nuova normativa (che 
comunque non potrà riguar
dare l'eventuale voto refe
rendario di giugno mancan
do ormai il tempo per la ra
tifica della legge da parte di 
tutte e due le Camere), i seg
gi resterebbero aperti solo la 
domenica dalle 7 alle 22 (o 
alle 24, secondo una propo
sta alternativa che verrà rie
saminata in commissione) e 
gli scrutini avverrebbero 
l'indomani. Questa discipli
na varrebbe ovunque e per 
tutte le consultazioni: politi
che, amministrative e refe
rendarie. In pratica si torne
rebbe (ma chi lo ricorda?) al 
sistema con cui in Italia fu 
eletta nel '46 l'Assemblea co
stituente. La pratica del vo
to-lungo. nell'arco di una 
giornata e mezzo, fu infatti 
introdotta due anni dopo. 

Roma: Vetere il più votato 
Ha avuto 92.000 preferenze 

È Ugo Vetere il candidato più votato delle elezioni co
munali nella capitale. I romani hanno dato al sindaco 
uscente e capolista del Pel 92.405 preferenze. Molto votato 
anche Giovanni Berlinguer, n. 2 nella lista comunale: a lui 
sono andate 57.989 preferenze. 

In casa De, i candidati «sponsorizzati» da Ci hanno fatto 
la parte del leone. II caso più clamoroso è quello di Alberto 
Michelìni, candidato appoggiato dalla curia e secondo nel
la lista: con 83.701 voti personali ha scavalcato il capolista 
Nicola Signorello, che si è fermato a 73.256 preferenze. 

Nella scheda 10 mila lire 
e la scritta: «Da restituire a...» 

TERAMO — In una scheda elettorale scrutinata nel seg
gio di Corropoli è stato trovato un biglietto da 10 mila lire 
con la scritta «Da restituire a...» e il nome di un candidato 
al consiglio regionale abruzzese: così in preda ad una crisi 
di coscienza, l'elettore aveva rispedito al mittente il dena
ro ricevuto in cambio della promessa di voto. L'elettore 
aveva dapprima intascato le dieci mila lire, poi ci ha ri
pensato ed ha avuto il coraggio di confessare il suo ripen
samento. n voto (espresso al Psi) è stato convalidato dal 
presidente del seggio, mentre le diecimila lire dovevano 
essere restituite ad un esponente di un altro partito a cui 
era stata fatta la promessa. Il presidente del seggio ha 
inoltre sequestrato la banconota allegandola al verbale 
inviato alia prefettura di Teramo. 

Teramo: burla al presidente 
del seggio. Tutto da rifare? 

TERAMO — Per uno «scherzo* fatto al presidente del seg
gio, rischiano di essere invalidate le elezioni comunali a 
Castel Castagna (Teramo). Durante lo spoglio delle sche
de, al presidente di seggio è pervenuta una telefonata da 
parte di un sedicente «funzionario della prefettura* di Te
ramo, il quale Io invitava a inviare le schede a Palazzo di 
governo, in seguito ad un sospetto di brogli elettorali. Le 
schede sono state inviate ieri In prefettura, dove è prose
guito Io spoglio, i funzionari però erano ignari della vicen
da. La federazione comunista teramana ha presentato un 
esposto alla magistratura per l'avvio di indagini e per 
Invalidare le elezioni comunali che hanno avuto questo 
risultato: Usta DC 229 voti, 12 seggi; Usta civica dì sinistra 
206 voti e tre seggi. Giorgio Frasca Potara 

••^séì'K' 


